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Il passamontagna sul viso, addosso tute
mimetiche. In pugno armi automati-
che. Intorno alla vita cinture esplosive.
Scendono fulminei dai fuoristrada, si in-
filano nel teatro neutralizzando senza
difficoltà i pochi sorveglianti. Sparano
in aria e avvertono: «Siamo ceceni, non
stiamo scherzando. Siamo in guerra».
In guerra appunto, o meglio dicono di
essere contro la guerra che da anni si
combatte in Cecenia. Alle 21 di ieri, l’in-
tera platea del Palazzo della Cultura del-
la fabbrica Sharikopodshipniky diventa
protagonista di
un gigantesco se-
questro. Un com-
mando di terrori-
sti ceceni irrompe
sul palco dove do-
veva essere rappre-
sentato «Nord-
Est», un musical
molto popolare a
Mosca. E minac-
cia di far saltare
tutto in aria se le
sue richieste non
saranno accolte. Agli ostaggi terrorizzati
- diverse centinaia, tra loro anche tre
tedeschi - il gruppo si presenta come i
«suicidi della divisione 29». Al Cremli-
no fa arrivare un messaggio: «La nostra
unica richiesta è la fine della guerra in
Cecenia e il ritiro immediato di tutte le
forze russe dalla Repubblica».

Sono una ventina, forse meno. Non
si capisce se siano tutti armati. Insieme
a loro, ugualmente determinate a tenta-
re il tutto per tutto ci sono quaranta
donne, «vedove dei guerriglieri morti in
Cecenia», mescolatesi alla folla nel tea-
tro.

Quando i terroristi fanno irruzione
nel teatro gridano: «Liberate la Cecenia
e la Russia dai russi», «Fermate la guerra
in Cecenia». Tirano qualche colpo in
aria ma consentono ai musulmani e ai
georgiani presenti di lasciare la sala - un
centinaio in tutto - fanno uscire anche
una ventina di bambini, che recitavano
nel musical. Autorizzano l’uso dei telefo-
ni cellulari, chi può ne approfitta per
avvertire i familiari, chiamare la polizia.
E da questi messaggi - nel teatro ci sono
anche cronisti dell’agenzia Interfax - fil-
trano le prime notizie sul commando.
Da quel poco che si riesce ad intuire da
sotto al passamontagna e dalle voci gli
uomini del commando sembrano cauca-
sici. Loro stessi si qualificano come cece-
ni. Dopo i primi colpi d’avvertimento -
testimoni parlano di spari nel foyer, in
un palco e dietro alle quinte - non spara-
no più. Qualcuno vede del sangue a ter-
ra, ma non si ha notizia di vittime. Sotto
agli occhi terrorizzati degli ostaggi, il
commando comincia a minare l’edifi-
cio.

Con un messaggio alla radio Eco di

Mosca Movladi Udugov, ideologo degli
indipendentisti ceceni e capo del servi-
zio di informazione della guerriglia sepa-
ratista, rivendica la paternità dell’azio-
ne. Udugov chiama anche il comando
delle forze aeree russe nel Caucaso, spe-
cificando che l’assalto è opera di un
gruppo di kamikaze ceceni agli ordini di
Amir Barayev: secondo fonti dei servizi
speciali, citate dall’agenzia Itar-Tass, il
commando sarebbe guidato da Movstar
Barayev, nipote del signore della guerra
ceceno. Il comandante del gruppo più
tardi confermerà la sua identità specifi-
cando che il suo è un gruppo di kamika-
ze. Ai suoi ordini, dice Movstar Ba-

rayev, ci sono per-
sone «venute a
Mosca non per vi-
vere ma per mori-
re».

Non si sa con
esattezza quante
siano gli ostaggi.
Secondo uno dei
produttori dello
show, Alexandre
Tsikalo, in sala po-
tevano esserci an-
che un migliaio di

persone, stime più ottimiste arrivano a
6-700. Le teste di cuoio della polizia e
del gruppo Alfa, le forze speciali dell’ex
Kgb, circondano il teatro. Gli edifici li-
mitrofi vengono evacuati per sicurezza.
Tutti gli agenti della regione di Mosca
vengono chiamati in servizio per far
fronte all’emergenza. Dal Cremlino Pu-
tin segue la situazione, sul posto arriva-
no il sindaco di Mosca Yuri Luzhkov e
Serghei Yastrzhmbesky, stretto collabo-
ratore del presidente russo.

Con una corda improvvisata intrec-
ciando costumi e tendaggi, un gruppo
di attori si cala dal terzo piano e riesce a
liberarsi. Il commando apre il fuoco con-
tro un reparto di polizia che prova ad
allungare delle scale per facilitare la fu-
ga. Serghei Fadeev, uno dei fuggitivi,
racconta di aver sentito almeno una vo-
ce femminile nel gruppo di terroristi
mascherati. Altri testimoni parlano di
più di una donna. La polizia viene avver-
tita: verranno uccisi dieci ostaggi per
ognuno del commando che dovesse ve-
nire colpito dagli agenti. Per il momen-
to si esclude un’azione di forza. Aslan-
bek Aslakhanov, deputato ceceno della
duma russa, è entrato nel teatro assalta-
to dai secessionisti per intavolare una
trattativa con i sequestratori. Diversi
esponenti della comunità cecena che vi-
ve a Mosca si sono offerti come mediato-
ri. Ma la folla moscovita che preme die-
tro le transenne è inferocita. Le operazio-
ni notturne vengono affidate a Vladimir
Pronichev, vicedirettore del Servizio di
sicurezza federale, l’ex Kgb. Intanto
Aslanbek Aslakhanov, deputato ceceno
della Duma russa, è segnalato all’inter-
no del teatro, anche se non ancora in
contatto con i ribelli.

I bambini, i cittadini georgiani
e i musulmani vengono
lasciati andare. Un deputato
ceceno tenta una mediazione
Liberate in nottata
altre 150 persone

‘‘A sera una ventina
di ribelli separatisti

irrompe nella sala
«Chiediamo la fine della

guerra e il ritiro dei soldati di
Mosca dalla nostra patria»

‘‘

Situata nel sud della Russia alle pendici delle
montagne del Caucaso, la Cecenia è estesa
quasi come la Campania e ricca di petrolio. I
ceceni sono prevalentemente musulmani sun-
niti.

Prima dell'intervento russo la popolazione
era di poco più di un milione di abitanti ma la
guerra ha provocato l'esodo di centinaia di
migliaia di persone e la morte di altre decine
di migliaia.

L'economia è stata azzerata: strade, ferro-
vie, ponti, industria, centrali elettriche, gasdot-
ti e raffinerie sono stati devastati durante i
combattimenti.

In Russia i ceceni sono abitualmente consi-
derati esponenti della malavita. È da decine e
decine di anni che questo pregiudizio soprav-
vive e se ne trova traccia anche in opere lettera-
rie del XIX secolo.

Secondo alcuni ciò è dovuto all'accanita
resistenza cecena contro la colonizzazione rus-
sa, conclusa solo nel 1864. Non a caso la capi-
tale cecena (espugnata nel 1859) fu ribattezza-
ta Grozny, che significa «terribile».

Costituita in repubblica autonoma insie-
me all'Inguscezia dal 1934, la Cecenia come
realtà territoriale fu poi dissolta da Stalin nel
1943, con l'accusa di collaborazionismo coi
nazisti e ripristinata nel 1957 da Nikita Kru-
scev.

Ceceni assaltano un teatro a Mosca
Centinaia di spettatori tenuti in ostaggio. I terroristi indossano cinture esplosive

Roberto Rezzo

NEW YORK L'amnistia generale an-
nunciata domenica scorsa da Sad-
dam Hussein ha colto di sorpresa gli
osservatori internazionali, ma anco-
ra più insolito è quello che si è visto
a Baghdad nei due giorni successivi:
manifestazioni di protesta davanti
ai palazzi del potere. I dimostranti
sono arrivati a centinaia nella capita-
le, molte le donne, perlopiù anziane
e tutte vestite di nero, per cercare
notizie di familiari arrestati che non
hanno più fatto ritorno. «Dov'è mio
figlio, voglio sapere dov'è mio fi-
glio», si sentiva gridare sul portone
del ministero dell'Informazione e at-
torno al quartier generale della fami-
gerata polizia segreta irachena. L'im-
provvisa decisione di spalancare le
porte delle galere e di rimettere in
libertà decine di migliaia di detenu-
ti, prigionieri politici come delin-
quenti comuni, ha avuto l'effetto di
confermare le più atroci paure, la
verità che in molti non si rassegnava-
no ad accettare. È scoppiato il caso
dei desaparecidos iracheni, dei dissi-
denti giustiziati sommariamente, uc-
cisi in carcere o immediatamente do-
po la cattura.

In 23 anni di regime le uniche
manifestazioni che si erano viste in
Iraq erano quelle organizzate dal go-

verno, di solito contro gli Stati Uniti
o contro Israele. Si tratta di un fatto
senza precedenti, a cui i mezzi d'in-
formazione americani hanno dato
grande rilievo. Diplomatici, analisti
politici e commentatori cercano

d'interpretare le notizie che giungo-
no da Baghdad. Per alcuni è un se-
gnale che l'opposizione sta guada-
gnando terreno e che Saddam Hus-
sein, di fronte alla prospettiva di un'
altra guerra con gli Stati Uniti, inizia

a perdere il controllo della situazio-
ne. Altri sono convinti che sia trop-
po presto per trarre conclusioni e
fanno osservare che la protesta è ri-
masta confinata in una zona circo-
scritta della capitale e non ha avuto

risonanza sui canali radio televisivi
di Stato. Il commento del New York
Times di ieri sottolinea che il gesto
di clemenza con cui Saddam Hus-
sein ha voluto rispondere al presi-
dente Bush, che lo definisce un tiran-

no assassino, si è rivelato almeno in
parte un boomerang.

Le autorità sono apparse spiazza-
te di fronte a una folla pacifica che
invocava giustizia e allo stesso tem-
po inneggiava le lodi del dittatore:

«Solo dio e Saddam Hussein ci pos-
sono aiutare». La prima reazione del-
la polizia è stata quella di disperdere
i manifestanti e almeno un colpo
d'arma da fuoco è stato sparato in
aria a scopo intimidatorio. I familia-
ri dei desaparecidos sono tornati po-
co dopo di fronte al ministero dell'
Informazione, quello che aveva an-
nunciato ufficialmente il provvedi-
mento d'amnistia, chiedendo che
una delegazione fosse ricevuta: «Vo-
gliamo che la nostra voce arrivi al
presidente». Un funzionario in at-
teggiamento conciliante li ha invita-
ti a tornare a casa e ad aspettare che
tutti i prigionieri fossero rilasciati
prima di saltare alla conclusione che
i loro congiunti fossero scomparsi.
Un'affermazione in contrasto con le
dichiarazioni del governo, secondo
cui le carceri sono già state comple-
tamente svuotate. Esponenti dell'op-
posizione in esilio hanno denuncia-
to l'amnistia generale come una far-
sa, sostenendo che nessun dissiden-
te di spicco sarebbe stato rimesso in
libertà. Amnesty International ha
chiesto al regime iracheno di fornire
una lista con i nominativi di tutti
coloro che sono stati rilasciati. Per il
momento Saddam Hussein ha scel-
to di non usare il pugno di ferro con
cui è solito reagire a ogni cenno di
dissenso, preferendo ignorare di fat-
to le manifestazioni.

Centomila morti in otto anni di guerra
Il conflitto per l’indipendenza dalla Russia ha provocato anche duecentomila profughi

Disaccordo al Consiglio di sicurezza
Usa: votiamo sulla nostra proposta

ispezioni in Iraq

MOSCA L'assalto ieri sera ad un tea-
tro di Mosca da parte di guerriglieri
ceceni fa riaccendere i riflettori su
un conflitto dimenticato, quello in
atto da oltre otto anni in Cecenia.
Complessivamente, dal 1994, i mor-
ti in Cecenia sono stati circa
100.000 (stando alle stime più pessi-
mistiche) e i profughi più di 200
mila.

La rivolta della Cecenia esplode
nell'autunno del 1991, in un'Urss
ormai agonizzante, nel Caucaso che
a sud separa la Russia occidentale da
quella orientale, l'Occidente cristia-
no dall'Oriente musulmano.

L'ex generale dell'Armata Rossa
Giokhar Dudayev torna in patria
dal Baltico - dove prestava servizio
come generale dell'aviazione sovieti-
ca - riscopre la fede nella Mezzaluna
e proclama l'indipendenza di quella

che è una repubblica autonoma in-
terna alla Federazione russa, simile
a una regione italiana a statuto spe-
ciale.

Una decisione che Mosca - do-
po aver offerto invano uno status di
amplissima autonomia - tenterà di
cancellare nel 1994 con l'invio dei
carri armati. La prima fase della
guerra si conclude nel settembre del
1996 con la firma di una tregua che
però non soddisfaceva i ceceni, il

cui obiettivo era la piena indipen-
denza da Mosca.

Il 27 gennaio 1997 viene eletto
presidente della Cecenia Aslan
Maskhadov che firma cinque mesi
dopo con il presidente russo Ieltsin
un accordo di pace. Nell'estate del
1999 gli scontri però riprendono
con maggiore virulenza accompa-
gnati da sanguinosi attentati a Mo-
sca. Il potere russo non riconosce
più la legitimità del presidente

Maskhadov. Dopo mesi di combatti-
menti la bandiera russa nel febbraio
2000 torna a sventolare sulla capita-
le Grozny, ridotta ad un cumulo di
macerie. A giugno del 2000 il muftì
Akhmad Kadyrov accetta la propo-
sta del nuovo presidente russo Pu-
tin di diventare il capo dell'ammini-
strazione provvisoria della repubbli-
ca, ma la guerra in Cecenia conti-
nua a fare migliaia di morti ogni
anno, sia fra i ribelli che fra i militari

russi, in mezzo a tenue speranze di
dialogo.

Tale secondo conflitto, che da
parte russa viene definito «operazio-
ne antiterrorista», viene condotto es-
senzialmente da parte cecena a colpi
di imboscate e attentati. Circa 4.300
membri delle Forze federali sono sta-
ti uccisi dall'agosto 1999, secondo le
fonti ufficiali, ma queste cifre sono
contestate dalle madri dei soldati
russi, che stimano in circa 11mila il

numero dei militari uccisi in Cece-
nia dall'ottobre 1999.

Il sequestro di ieri è l’ultimo epi-
sodio di un conflitto costellato di
eventi tragici. Eccone i principali:

9-18 gennaio 1996: una banda
di guerriglieri ceceni attacca un
ospedale nel Daghestan e prende nu-
merosi ostaggi che usa come scudo
per fuggire all’assedio russo.

16 gennaio 1996: a Trebisonda
sul Mar Nero un commando filoce-

ceno, assalta un traghetto e seque-
stra oltre 200 passeggeri in maggio-
ranza russi. Il 19 i dirottatori si ar-
rendono.

15 marzo 2001: tre pirati dell'
aria ceceni dirottano un Tupolev
154 delle linee russe in volo da Istan-
bul a Mosca con a bordo 178 perso-
ne. L’aereo atterra a Medina il 16
ma nel blitz delle truppe speciali sau-
dite muoiono tre persone, uno dei
pirati, una hostess russa e un passeg-
gero turco. I due terroristi rimasti
sono catturati.

22 aprile 2001: a Istanbul, un
commando filo-ceceno, con a capo
un turco, fa irruzione nel salone del-
lo Swiss Hotel Bosphorous prenden-
do in ostaggio 120 persone tra cui
degli italiani. La mattina del 23 apri-
le, dopo 12 ore di trattative i rapito-
ri si arrendono liberando gli ostaggi.

Terra ricca di petrolio
sui monti del Caucaso

la Cecenia

NEW YORK Bush scalpita e prova a forzare la
mano al Palazzo di Vetro. Gli Stati Uniti hanno
chiesto che il Consiglio di Sicurezza dell'Onu si
riunisca a porte chiuse per votare la loro propo-
sta di risoluzione contro l'Iraq. Questo nono-
stante la bozza circolata in questi giorni abbia
trovato sostegno solo da parte della Gran Breta-
gna, e una decisa opposizione da parte di Fran-

cia e Russia. Nonostante le formidabili pressio-
ni esercitate, l'ambasciatore americano alle Na-
zioni Unite, Nicholas Negroponte, non è riusci-
to a convincere gli altri membri permanenti
del Consiglio di Sicurezza, quelli che dispongo-
no del diritto di veto, a servire una risoluzione
ultimativa a Saddam Hussein, un documento
che dia il via libera all'intervento armato.

La richiesta è stata avanzata ieri senza pre-
avviso, proprio mentre sembrava che la Casa
Bianca, per non scontrarsi con i propri alleati,
si fosse rassegnata a concedere tempo agli ispet-
tori dell'Onu e a rimandare la guerra alla prossi-
ma estate. L'ipotesi era stata avvalorata dalle
dichiarazioni provenienti dagli ambienti milita-
ri, secondo cui la necessità di muovere entro il
mese di gennaio non sarebbe più un fattore
determinante per le operazioni. Il dipartimen-
to alla Difesa Usa aveva negato cambiamenti
nella tabella di marcia dei preparativi: «Stiamo
dispiegando uomini e mezzi nel modo che rite-
niamo più appropriato», erano state le parole
della portavoce Victoria Clarke. Il Pentagono è
pronto ad entrare in azione in qualsiasi mo-

mento il presidente decida, ma fonti autorevoli
hanno ammesso che «qualche aggiustamento
sui tempi è in corso». L'ipotesi di un attacco
durante l'estate, quando la temperatura in Iraq
raggiunge facilmente i 50 gradi, era stata sinora
scartata per precise ragioni tecniche e strategi-
che. I missili Tomahawk, impiegati con succes-
so durante la prima Guerra del Golfo, sono
equipaggiati con un sistema di guida che risen-
te del calore e che alle alte temperature può
diventare estremamente impreciso. Le giorna-
te estive, con più ore di luce, riducono il vantag-
gio dell'aviazione, che grazie ai suoi sofisticati
strumenti di navigazione notturna può agire di
sorpresa e al riparo dalla contraerea.

ro.re

Forze dell’ordine moscovite presidiano il teatro occupato da uomini armati  Misha Japaridze/Ap

Coloro che non trovano i loro cari fra i detenuti scarcerati da Saddam pensano siano morti in prigione e scendono in piazza per esigere la verità

Esplode a Baghdad la protesta per i desaparecidos

giovedì 24 ottobre 2002 pianeta 11


